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Forum

sportiva. La vittoria, ma anche la sconfitta,
sono parte intégrante dello sport. Se rinun-
ciamo a questo aspetto nello sport scola-
sticoosesulla base di motivazioni «pedago-
giche» non lo prendiamo troppo seria-
mente, presentiamo ai giovani una forma
idealizzata di sport che nella vita di tutti i

giorni degli adulti non esiste affatto. In questo

senso, allenatori, assistenti e docenti che

prendono il loro compito quasi tropposeria-
mente - reagendo magari in modo un po'
esagerato - mi sonopiù simpatici di docenti
che definiscono la pedagogia come un am-
bito dove la competizione non esiste.

Roland Messmer, Berna

«Nello sport di alto livello c'è troppa pubblicità»
Il prossimo numéro di «mobile» affrontera iltema «sport e pubblicità».
Anche lei puô contribuire alla buona riuscita di questo numéro prendendo po-
sizione sulla questione.Ci comunichi le sue impressioni in merito entro il 20

dicembrei999.l\lel prossimo numéro di «mobile» pubblicheremo una sele-

zione dei contributi pervenutici.
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Pedagogia e competizione - dissidio insanabile?
In merito aU'articolo «Educazione
fisica tra intenti pedagogici ed

agonismo» apparso su «mobile» 5/99

L'articolo di Gianlorenzo Ciccozzi sulle
giornate svizzere dello sport scolastico di Te-

nero mi ha fatto pensare alla delusione di
una studentessa dopo aver frequentato il
periodo di tirocinio introduttivo. In questo
periodo la ragazza ha avuto modo di parte-
cipare all'organizzazione di una giornata
sportiva nell'ambito délia scuola dove lavo-
rava. In particolare doveva misurare le di-
stanze nella gara di getto del peso. Insieme
ad un docente che non aveva mai visto

prima doveva segnare il punto di impatto
délia palla per consentire ad altri due aiu-
tanti di misurare la distanza. Mentre la
studentessa prendeva il proprio compito con
estrema serietà, cercando di individuare il
più esattamente possibile il punto dove la
palla toccava terra, il docente indicava tali
punti senza troppa precisione, senza nean-
che stare a guardare troppo, sembrava
quasi a caso. Aile proteste délia ragazza
dette una risposta lapidaria: «La distanza
non è importante, si tratta solo di Scolari, e

poi si dovrebbe smetterla di sostenere le

competizionifra i giovani!»
Ouale docente ha un atteggiamento più

pedagogico? Ouelli descrittida Gianlorenzo
Ciccozzi, che nella foga délia gara hanno
mostrato in alcune occasioni poco «spirito
agonistico», o ilprimo, che, in quanto «peda-
gogo», preferirebbe mettere in secondo

piano la competizione? Nel mettere in con-
trapposizione pedagogia e competizione, a

mio awiso Ciccozzidimentica un aspetto es-

senziale dello sport scolastico e dell'educa-
zione in generale. Educazione (pedagogia)
significa presentazione (ma anche rappre-
sentazione, identificazione e identità, cfr.
Mollenhauer, Klaus: Über Kultur und
Erziehung, Weinheim/Basilea, 1991). Una ge-
nerazione più anziana présenta alla gene-
razione successiva, più giovane, una parte
della propria cultura. Orbene, la competizione

è un aspetto essenziale della cultura

mobile 6|99 La rivista di educazione fisica e sport



«La mia triste conclusione è che in molti
cantoni si finirà per avere una riduzione
massiccia»
Sull'articolo «L'alternativa è l'elimi-
nazione» apparso su «mobile» 5/99

Hans-Peter Lenherr, capo del Diparti-
mento dell'educazione pubblica del Can-
tone Sciaffusa, nel numéro s/99 dubita che
con una maggiore flessibilità dell'ordi-
nanza del Consiglio federale sul promovi-
mento délia ginnastica e dello sport si
avranno deicambiamenti in numerosicantoni.

Debbo veementemente contraddirlo.
Innanzitutto, ad esempio la Direzione
dell'educazione pubblica del Cantone Berna
nella sua reazione alla consul-
tazione ha detto chiaramente di
essere favorevole alla «prevista
maggiore flessibilità anche in
relazione al numéro di lezioni
da impartire» per «...poter at-
tuare per un periodo di tempo
comunque limitato, misure di

risparmio nell'insegnamento
sia dell'educazione fisica che di
altre materie». In secondo luogo il Canton
Berna neanche attende la decisionedel Con-

sigliofederale in meritoalla nuova versione
dell'ordinanza, ma passa subito all'azione e

propone nell'ambito déliaprossimapianifi-
cazionefinanziaria di togliere un'ora di
ginnastica a livello medio superiore già nel-
l'anno scolastico 2000/2001.

Ma c'è di più. Contemporaneamente si
dovrebbe eliminare l'insegnamento obbli-
gatorio dell'educazione fisica nelle scuole

professionali, riducendo lo sportad una
materia facoltativa. In tal modo il Canton
Berna mostra chiaramente di vedere corne
fumo negli occhi non solo l'ordinanza, ma
anche la leggefederale cui essa si riferisce. Si

dà il caso che Berna non è un cantone qual-
siasi, ma uno deipiù grandi délia Svizzera. Si

devepertantoprevedere che ci saranno
anche altri cantoni che ne seguiranno l'esem-

pio, se già non lo hannofatto. In effetti nel
Cantone Soletta si prevede di eliminare le

ore di educazionefisica presso le scuole
professionali délia città di Soletta eArgovia
discute sulla riduzione dell'insegnamento
dell'educazionefisica nella scuola media -
grazie all'insegnamento dell'inglese! Altri
cantoni - si sa - hanno già adottato simili
misure o almeno cercato difarlo.

Si tratta difatti purtroppo in netta con-
trapposizione con la magra consolazione
che Hans-Peter Lenherr offre ai docenti di
educazionefisica, quando dice che la mag-
giorparte di loro non devepreoccuparsi.

Cosa mi rimane da aggiungere a queste
fosche previsioni che si vanno addensando
sulle nostre teste? In questa sede non devo

certoportare ulteriori argomenti afavore di
un insegnamento sufficiente e qualitativa-
mente valido dell'educazionefisica. Già al¬

tri lo hannofattoper me. Vorrei
soltanto invitare tutti quelli che

sono convinti che non si debba
risparmiare nel tempo dedicato
al movimento a non desistere
dalla lotta per l'insegnamento
dell'educazione fisica e a bat-
tersi su tutti ifrontiper le nostre
richieste.

JosefStirnimann
Présidente délia Società

bernese dei docenti di
educazionefisica

ti sorivo...
• Piacerebbe anche a lei poter
dire la sua? Le lettrici ed i lettori
di «mobile» sono cordialmente
invitati adesprimerela propria
opinionein meritoaitemi
trattati dalla rivista o a terni di
carattere generale riguardanti
lo sport.
• La lunghezza massima del le

lettere non dovrebbe superare
le 2000 battute (pari ad una
mezza paginaformato A4).

• Di regola le lettere vengono
pubblicate solo in lingua originale.

In casi particolari la reda-
zione si riserva di tradurre i

contributi più interessanti
anche nelle altre edizioni délia
rivista.

• La redazione non prende
posizione in merito aile lettere
dei lettori. Sono comunque
possibili delleeccezioni (preci-
sazioni,risposte,ecc.).

• La redazione si riserva di

abbreviareodi non pubblicare
lettere il cui contenuto non
risponda ai principi délia rivista.

• La chiusura redazionale per il

prossimo numéro 1/2000 è

prevista per il 15 dicembre 1999.

Visioni
paradigmatiche
Certamente un bel giorno la nostra epoca sarà
iudicata come unperiodo di cambiamenti con-
tinui ed importante Ebbene, il mondo è sempre
cambiato, ognigiorno, ogni ora. Ma simili mo-
difiche dell'intero modo di vivere di una
società, dalla politica all'economia ai costumi,
modifiche del genere non si sono mai avute in
periodi cosi brevi. A volte non riesco a scacciare
l'impressione che accanto a tutti i motivi e gli
argomenti esistenti afavore di modifiche, sia
stato messo in moto un meccanismoperverso e

da non sottovalutare che spinge la gente ad
emulare e a copiaregli altri.

Che si voglia o no, anche il movimento G+S,

vero strumento politico afavore dei giovani,
cambierà; un gruppo apposito ha iniziato or-
mai da tempo la discussione su questioni e ri-
flessioni. Prossimamente sipasserà allafase di
attuazione delle misure decise.

Si è uditoparlare a questoproposito di nuovi
paradigmi, di visioni addirittura. Parole importante

invalse nell'uso comune da quando
tintera umanità sembrapervasa da questo spirito
di rinnovamento. Ouando gli eruditi non rie-
scono a spiegarsi ricorrono aparoloni, magari
stranieri, spesso interpretandoli per piegarli
aile loro esigenze. Stando al dizionario ilpara-
digma è un concetto délia linguistica. Oggi
perà viene utilizzatoper indicare una modifica
sostanziale del modo dipensare e con esso del
comportamento, spesso banalizzandone il si-
gnificato. Ouando uno incomincia a plantare
in giardino zucche al posto delle rose, si puô
parlare di nuovi paradigmi solo stiracchiando
almassimo il significatoprimo dellaparola.Ad
esempio perché il giardino rimane lo stesso. Le

modificheprevisteper il G+S delfuturo rappre-
sentano dawero un cambio di paradigma?
Una visione - sempre secondo i dizionari - ori-
ginariamente era una «immaginazione»,
un'«apparizione>>, con un carattere legger-
mente «onirico». Oggi parla di visioni persino
un capetto qualunque che ha avuto l'idea di
spostare i mobili dell'ufficio. Venendo a noi, i
nuovigruppi di utenti G+Spossono dawero
essere definiti «visionari»? Una visione sarebbe
convincere tutti i giovani a svolgere una
sufficiente attività fisica. Le visioni hanno sempre
qualcosa di utopico in sé.

Ma... rimaniamo con ipiediper terra. I
cambiamenti di paradigma richiedono tempo,
molto tempo, e le visioni non sono di questo
mondo. L'essere umano non modifica ipropri

atteggiamenti eposizioni dall'oggi
al domani. Solo la storia mostrerà
come si dovranno valutare nel
lungoperiodo le modifiche attuate
per G+S. Le modifiche perà devono
awenire ora, in questa società, o

quanto meno nel prossimofuturo.
Non sipuàfare altrimenti.

Forse pero dovremmo essere più
prudenti usando concetti di ampia
portata eprofondo significato.

D'Artagnan

mobile 6199 La rivista di educazione fisica e sport 29


	Forum

